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La Sesta Sezione Civile della Cassazione, con ordinanza 
n.12552 del 25 giugno 2020, si è pronunciata su un 
interessante caso di licenziamento per giusta causa basato su 
accertamenti presuntivi relativi ai fatti a fondamento della 
sanzione espulsiva. In particolare si tratta del licenziamento 
di un facchino di hotel accusato di avere sottratto denaro 
da una cassaforte di una stanza della struttura. Il fatto è 
stato accertato attraverso prove presuntive, verificando la 
coincidenza tra l’orario di apertura della porta della stanza 
e della cassaforte e gli orari degli ingressi nella medesima 
stanza da parte del lavoratore. Il ricorso con l’impugnazione 
del licenziamento da parte del dipendente veniva in un primo 
tempo accolto dal Tribunale di Milano ma poi la Corte d’Appello 
confermava la decisione della Società alberghiera datrice di 
lavoro. Riteneva infatti dimostrato l’addebito contestato al 
lavoratore stante la perfetta concomitanza degli orari di accesso 
dell’uomo nella stanza in cui era avvenuta la sottrazione 
di denaro e quelli in cui aveva avuto luogo l’apertura della 
cassaforte che comunque non era giustificata da alcuna 
necessità legata alle mansioni da svolgere. Avverso la decisione 
della Corte il lavoratore proponeva ricorso per Cassazione 
eccependo come primo motivo che non c’erano prove dei fatti 
addebitati. L’articolo 2727 codice civile consente di ritenere 
provato un fatto ignoto solo attraverso un fatto noto, ossia 
riconosciuto come non contestato da tutte le parti processuali. 
Col secondo motivo viene lamentata la violazione della 
medesima norma sotto il profilo dell’assoluta insussistenza del 
fatto. I dispositivi da cui erano stati tratti i dati utilizzati dalla 
Corte non erano stati oggetto di verifica da parte dei Giudici 
o di esperti da loro nominati. Le rilevazioni delle telecamere 
e dei pass, redatte da personale dell’albergo, erano prive di 
efficacia probatoria poiché dovevano essere considerate come 
documenti provenienti dalla controparte e quindi inattendibili. 
La Cassazione ha  rigettato il ricorso e condannato la parte 
soccombente al pagamento delle spese processuali.

Come recita l’articolo 2727 codice civile le presunzioni sono le conse-
guenze che la legge (presunzioni legali) o il giudice (presunzioni sem-
plici o giudiziali) trae da un fatto noto per risalire ad un fatto ignoto. 

Nella giurisprudenza di legittimità si è più volte sottolineato come, nel de-
durre dal fatto noto quello ignoto, il giudice di merito incontri il solo limite 
del principio di probabilità. Non occorre cioè che i fatti su cui la presun-
zione si fonda siano tali da far apparire la esistenza del fatto ignoto come 
l’unica conseguenza possibile, secondo un criterio di necessità assoluta ed 
esclusiva. E’ sufficiente che l’inferenza del fatto noto da quello ignoto sia 
effettuata in base ad un canone di ragionevole probabilità, con riferimen-
to alla connessione degli accadimenti la cui normale sequenza e ricorrenza 
può verificarsi secondo regole di esperienza basate sull’id quod plerumque 
accidit.

Il ragionamento presuntivo è articolato in due momenti valutativi: occorre, 
in primo luogo, una valutazione analitica degli elementi offerti per scartare 
quelli privi di rilevanza e conservare quelli che presentino una positività al-
meno potenziale di efficacia probatoria. Successivamente deve procedersi ad 
una valutazione complessiva di tutte le nozioni così isolate, per accertare se 
esse siano concordanti e se la loro combinazione sia in grado, in base ad un 
giudizio di probabilità logica, di condurre a dimostrare il fatto ignoto.

Il giudizio valutativo degli indizi costituisce un giudizio di fatto, come tale 
rimesso al giudice di merito che nel suo libero apprezzamento può valutar-
li, ove anche provenienti dalla parte, come idonei alla dimostrazione di un 
fatto determinato e porli a base del proprio convincimento. La valutazione 
degli indizi è incensurabile in sede di legittimità, spettando alla Corte di 
Cassazione soltanto la verifica sul rispetto dei principi che regolano la pro-
va per presunzioni e quindi sulla correttezza logico giuridica del ragiona-
mento seguito e delle argomentazioni sostenute.

Nel caso di specie la Corte di merito ha affermato l’attribuibilità al dipen-
dente della sottrazione delle banconote dalla cassaforte della stanza sulla 
base di una serie di fatti e circostanze note, nel senso di accertate e provate 
nel processo secondo una valutazione di merito insindacabile in sede di le-
gittimità.
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